
15SPO01A1507 ZALLCALL 12 22:07:32 07/14/98  

A Gianni Petrucci
il premio
«Memorial Valenti»
Il premio Memorial «Paolo
Valenti», intitolato a famoso
conduttoredi Novantesimo
Minuto, è stato attribuito al
presidente della Federbasket, ma
con un passatonella federcalcio,
Giovanni Petrucci. Il premio, alla
sua prima edizione, è stato
assegnatoanche a Candido
Cannavò(Gazzetta dello Sport),
RiccardoCucchi (RadioRai),
Gianni Cerqueti (RaiSport).
Intanto a Emanuela Audisio (La
Repubblica), Riccardo Signori (Il
Giornale), Giancarlo Padovan
(Corriere della Sera),Marco
Martegani (Radio Rai) e Massimo
Marianella sono stati assegnati i
premi Ussi per il1997.

Nevio Scala sino al 2000
allenatore
del Real Madrid
Èufficiale: Nevio Scalaè il nuovoallenatore del
Real Madrid di calcio.L’accordo sarebbestato
sottoscritto aMadrid nella giornata di ieri alla
presenzadel presidente del clubmadrilista Lorenzo
Sanz. Tra la società e il tecnico sarebbestato
raggiunto un accordo biennale del valore d2
miliardi di lirea stagione. Loscrivono le agenzie
spagnole che salutano l’acquisto come la fine di un
tormentone che si articolava sulla possibilità
dell’arrivo del tecnico dellanazionale olandese
Hiddings o del ritornodi Fabio Capello. Scalaaveva
allenatonella scorsa stagione il Borussia Dortmund
e precedentemente il Parma.

Francia ‘98: Zinedine Zidane
all’Eliseo
per la festa della Bastiglia
Nonera la voce delpresidente della repubblica
quella piùattesa dagli invitati -una follamai vista -
al tradizionale garden partydell’Eliseo per la festa
nazionaledel 14 luglio, ricorrenza della presadella
Bastiglia.Non proclami,non voci stentoreee
celebrative.Piuttosto il timido sussurro di un
imbarazzato masorridente Zinedine Zidane:
«scusate, nonso se riuscirete adascoltarmi, ho
l’abitudine di parlarepiano». Nessuno avrebbe
immaginatodi assistere ad un 14 luglio all’Eliseo
sulle note di «Weare the champions»e di «I will
survive», suonatadalla Guardia repubblicana,
eppure la Coppa del mondo ha fatto ilmiracolo.

Francia ‘98: ai Bleus
e all’Inghilterra
premio «Fair play»
Èstato assegnato exaequo
all’Inghilterra e dellaFrancia il
Premio Fifa «Fair Play»della
Coppa del mondo.Le due
squadre hanno totalizzato
entrambe 828punti. Al terzo
posto si è classificata laNorvegia.
Il premio vieneassegnato alle
squadre che superano ilprimo
turno, secondo una graduatoria
basata su vari aspetti
comportamentalidei giocatori,
primofra tutti la sportività. Alle
due nazionali sarà conferito il
trofeo«Fair Play», un diploma,
medaglie individuali aigiocatori
e equipaggiamento sportivo per
unvalore di25mila dollari
destinato al calcio giovanile.

Rio, esplode la polemica sul «Fenomeno»

I medici contro Zagallo
«Non doveva giocare
è stato un grave errore»
Litigio negli spogliatoi

Il presidente dell’Inter contro i brasiliani: «Gravissimo farlo giocare in quelle condizioni»

Moratti: «Ronaldo?
Assurdo schierarlo»

CONTROCANTO

Le nuove
cattedre

del pallone
MICHELE RUGGIERO

ROMA. Il caso Ronaldo fa ancora di-
scutere. Dopo il giallo della finale e
del suo malessere, arrivano adesso i
veleni. Mentre la stampa brasiliana
attacca i dirigenti della federazione
verde-oro per aver schierato in cam-
po il giocatore in condizioni fisiche
precarie e i medici accusano il ct di
aver messo a repentaglio la sua stessa
saluteela tv, impietosa,mostraleim-
maginidell’arrivoaBrasiliadelFeno-
meno: Ronaldo appare stralunato,
insicuro, dal passo incerto,quasibar-
collante.

Le convulsioni che hanno colpito
l’attaccante stanno provocando un
intenso dibattito in pa-
tria. Alcuni medici te-
monocheRonaldosof-
fra di epilessia, mentre
tutti gli specialisti con-
sultati sostengono che
il centravanti dell’Inter
non doveva giocare la
finale. Il responsabile
sanitario della selezio-
ne brasiliana, Lidio To-
ledo,hadettocheilgio-
catore non soffre di al-
cuna anomalia, e ilma-
lessere deriva unica-
mente dalla forte pres-
sione esercitata su Ro-
naldo. Non sono d’ac-
cordo alcuni specialisti
intervistati dalla stam-
pa locale: «La pressione psicologica
difficilmente può causare convulsio-
niinungiocatoredalfisicoeccellente
come Ronaldo», ha detto per esem-
pio il neurologo Jairo Degenszajn.
«Lo stato convulsivo può verificarsi
di fronte alle pressioni emotive se il
giocatore ha precedenti», ha conclu-
so il medico. Per Helio Ventura, Za-
gallodovevasostituireRonaldodopo
il primo quarto d’ora quando già era
evidente che non era in condizione
digiocare.Oraasuoparereilcalciato-
re deveessere sottoposto a nuovi esa-
mi perché «è possibile che abbia una
tendenzaall’epilessiamaimanifesta-
tasi prima». Un altro specialista, Ma-
rioLaurenzi,haaffermatochelapres-
sione può causare una indisposizio-
ne, non le convulsioni, quindi i me-
dici hanno commesso «un errore nel
permettergli di giocare la finale».

Tutti gli specialisti consultati sono
d’accordo su quest’ultimo punto:
«Anche se è il miglior giocatore del
mondo, la decisione è stata presa da
unochedeveessereilpeggiormedico
delmondo»,concludeDegenszajn.

Quanto a Toledo, il medico della
selezione brasiliana è in questo mo-
mento l’uomo più detestato perso-
naggio del Paese. La stampa lo ha
messosottoaccusa non solo per il ca-
so Ronaldo, ma anche per valutazio-
ni mediche che hanno fatto restare a
casa Romario, Flavio Conceicao e
MarcioSantos.

Chiarito il «giallo» Ronaldo, co-
minciano a filtrare le
prime indiscrezioni sul-
l’altro «giallo» che ha
caratterizzato la finale,
cioè quello riguardante
leduelistecon la forma-
zione del Brasile, circo-
late prima del match.
Nellaprimanonerapre-
sente il nome di Ronal-
doealsuopostocompa-
rivaquellodiEdmundo.
Nella seconda, presen-
tata alla Fifa, figurava
invece il nome del gio-
vane interista. Secondo
«Folha de Sao Paulo»,
quando il ct Mario Za-
gallohaannunciatoche
Ronaldo sarebbe sceso

in campo nonostante le sue precarie
condizionidisalute,fraigiocatorisiè
verificata una spaccatura. Alcuni di
essi,guidatidalcapitanoDunga,non
volevano che Ronaldo giocasse. Il
partito dei favorevoli è stato capeg-
giatodaLeonardo,secondoilquale il
«Fenomeno», a dispetto del suo sta-
to, avrebbe potuto risolvere lapartita
in qualsiasi momento. La discussio-
nesièinfervorataeciòspiegaperchéi
brasiliani, contravvenendo alla pras-
si, non hanno effettuato il riscalda-
mento prima del match. Secondo il
giornale, la discussione è ripresa ne-
gli spogliatoi, in termini ancor più
aspri,durante l’intervallo fra ilprimo
e il secondo tempo. Dunga e i gioca-
tori schierati con lui sonotornati alla
caricaehannochiestoaZagallodiso-
stituire Ronaldo, ma il tecnicoèstato
irremovibile.
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A MONDIALI finiti, esterna
anche il presidente del Coni.
Se ne sentiva davvero un

grande bisogno per arricchire la sin-
tassi sui destini del calcio italiota.
Ruminata l’offesa di «Roma
2004», a Mario Pescante non è par-
so vero poter saltare in corsa (lenta)
sul carro calcistico a caccia di gloria
certa. Quale migliore mossa di affi-
lare le armi della critica su un pal-
lone alla ricerca disperata di forti
ancoraggi? Così il numero uno dello
sport nazionale ha puntato i suoi
obici sulla spinosa questione dei vi-
vai. Ovviamente con la mente rivol-
ta alla legge Bosman e alle regole
che nutrono il mercato calcistico
verso cui da più settori si percepisce
aria di fronda. Un argomento su cui
il numero 2 di tutto (Ulivo e gover-
no) Walter Veltroni ha da tempo
sintonizzato le antenne. Insomma
l’argomento giusto per gettare un
ponte tra sport e politica, per andare
a braccetto con tutti senza sconten-
tare nessuno e seguire la corrente
senza dare l’impressione di farlo.
Chi mai avrebbe infatti da ridire sul
reclutamento visto in tutte le sue
salse, sfaccettature o semplicemente
nell’unica ragione comune a tutte le
discipline sportive, cioé la sopravvi-
venza nazionale? Non a caso, Mi-
chel Platini suggeriva ieri di imitare
il modello francese di formazione,
con l’avvertenza di ridurre «l’acqui-
sto degli stranieri [perché] la matri-
ce indigena va preservata: un di-
scorso politico e non soltanto sporti-
vo». Dopo un mondiale organizzato
e vinto chi può mai contraddirlo?

Ma, depurato della vena demago-
gica, il discorso come si sostanzia?
Occorre una proposta che non sia
indecente. Quindi possibilmente
non balneare come i governi di de-
mocristiana memoria. Ma pratica-
bile, in grado di implementare l’in-
tero sistema calcistico, badando a
non divaricare la forbice tra grandi
e piccoli club. Questi ultimi, tra
l’altro, piccoli (anche in questo) epi-
goni del Senatur nella voglia di se-
cessione. E qui il problema diventa
pratico. Perché? Perché soltanto dal
parlamentino delle società calcisti-
che può arrivare una risposta con-
vincente sul come, dove e quando
parte e s’arresta l’impegno colletti-
vo, di sistema ed organizzativo per
non diventare Bosman-dipendenti.
Il resto è fuffa, ginnastica labiale
che si frappone alla domanda pri-
maria: quanto credono le società
nei vivai? E di conseguenza quale
sarà la loro aliquota di investimen-
to sul fatturato? Che non potrà che
essere (per una questione di costi
fissi) che inversamente proporzio-
nale alla ricchezza delle società.
Quindi, in una nuova prospettiva,
perché non introdurre correttivi per
garantire una sorta di redistribuzio-
ne della ricchezza? In fondo, i corni
del problema sono noti: sviluppo
delle infrastrutture (magari polifun-
zionali e non solo nei grandi centri)
ed investimenti sul fattore umano
(istruttori, tecnici).

Sul primo punto, l’apporto della
Federcalcio, del governo e delle am-
ministrazioni locali è fondamentale
per la parte finanziaria ed esecuti-
va. All’epoca del suo decennale, An-
tonio Matarrese aveva masticato
propositi non belluini. Con esiti for-
se non brillanti nel passaggio dal-
l’astrazione alla concretezza se il
suo successore Nizzola ne ha fatto
uno dei punti qualificanti del di-
scorso della corona, al momento di
ascendere al vertice del palazzo di
via Allegri. Se poi a sua volta l’av-
vocato torinese, superata la fase na-
zionalpopolare delle elezioni, ha ri-
messo tutto nel cassetto, è un so-
spetto che deriva (indirettamente)
dalle incursioni di Veltroni e di Pe-
scante. Ed arriviamo agli istruttori
di base che non potranno continua-
re ad essere sottopagati per una se-
rie di ragioni sintetizzabili in una: è
fondamentale trattenere i migliori,
che in caso contrario saranno fatal-
mente attratti dall’offerta delle ca-
tegoria inferiori (C1, C2). Del resto,
i vivai hanno la loro ragione d’esse-
re principale nel forgiare e far matu-
rare giovani talenti. Per acquistare
«talentini» alla Del Piero, basta
mettere mano al portafoglio.

Ma Dunga
voleva
fermarlo

Chiarito il «giallo» Ronaldo,
cominciano a filtrare le
prime indiscrezioni sull’altro
«giallo» della finale, quello
riguardante le due liste con
la formazione del Brasile,
circolate prima del match. Il
ct Zagallo annunciò che
Ronaldo sarebbe sceso
regolarmente in campo e fra
i giocatori si verificò una
spaccatura. Alcuni di essi,
guidati da capitan Dunga,
non volevano che Ronaldo
scendesse in campo. Il
partito dei favorevoli fu
capeggiato dal milanista
Leonardo. La discussione,
accesa, impedì al Brasile di
ettuare il riscaldamento.

Il presidente dell’Inter Massimo Moratti intervistato dai giornalisti Ferraro/Ansa

MILANO. «Far giocare Ronaldo in
quelle condizioni è stato gravissi-
mo»: Massimo Moratti non na-
sconde il suodisappunto per quel-
lo che è accaduto durante la finale
a Parigi, e attacca la Federazione
brasiliana, accusandola, insostan-
za,diirresponsabilità.

«Si è comportata in modo assur-
do - ha detto il presidente dell’In-
ter,arrivandoalConsigliodiLega-
. Un atteggiamento gravissimo,
che avrebbe potuto avere conse-
guenze ben più gravi. Noi dell’In-
tersullecondizionidiRonaldosia-
mo stati informati poco e male.
Ora mi auguro solo che Ronaldo
abbia modo di riposarsi, perché è
stato sottoposto ad una pressione
unica».

Chiamato in Lega per elaborare
la proposta dei presidenti di A e di
B per le designazioni arbitrali da
portare domani al Consiglio fede-
rale, Moratti ha dedicato all’argo-
mento poche battute («ribadisco

che non è questione di sorteggio o
di designatore, ma di fiducia com-
plessiva nelle persone», ha sottoli-
neato), mentre ha parlato a lungo
di Ronaldo. «Avete visto tutti
quanto sia bravo Zidane - ha detto
-, ilpiùbravoditutti,no?Eppurelo
stesso Zidane non è stato sottopo-
sto alla pressione subita da Ronal-
do. Zidane con la Francia ha vinto
il mondiale, ma le prime pagine
continuano ad essere di Ronaldo.
È evidente che una situazione del
generecreastressestanchezza».

«In genere - ha proseguito Mo-
ratti - lui gestisce tutto in maniera
intelligente ed equilibrata. Questa
volta evidentemente non ce l’ha
fatta».

Giunto direttamente da Parigi a
Milano proprio per il Consiglio di
Lega, Moratti è apparso stanco per
il viaggio e preoccupato per come
la nazionale brasiliana ha «gesti-
to» la vicenda Ronaldo. «Io non
vogliofareil“Pierino”-hainsistito

il presidente dell’Inter - credo che
la nazionale del Brasile sia di gran-
de valore. Ma in questa situazione
ritengo sia stato un errore gravissi-
mo far giocare Ronaldo in quelle
condizioni. Non conosco bene,
anzi, conosco poco quello che è
successo, tuttavia nonostante Ro-
naldoabbiaespresso ildesideriodi
giocare lafinaleconlamagliadella
sua nazionale, credo che avrebbe-
ro dovuto fare più attenzione alla
persona che al giocatore. Al con-
trario, gli è statacaricata sulle spal-
le tutta la responsabilitàdella fina-
le in un momento in cui, semmai,
avrebbe dovuto dividerla con il re-
stodellasquadra».

«Adesso spero - ha aggiunto il
presidente dell’Inter - che anche
loro abbiano il buon sensodi capi-
re che tra tre settimane non è il ca-
so che Ronaldo vada in Giappone
per la tournee del Brasile. Credo
che il giocatore abbia concordato
con Simoni trentagiorni di vacan-

za.Permepuòfarneanchedipiù.E
non lo dico per buonismo. Co-
munque quel che è successo è suc-
cesso, l’importante è che Ronaldo
adesso sia lasciato davvero tran-
quillo».

Intanto, Ronaldo ha lasciato la
Francia ed è tornato con i suoi
compagni di squadra in Brasile,
dove, finalmente, ha fattoperdere
le sue tracce e dove si riposerà al-
meno un mese. Durante il viaggio
si è fatto compagnia con una ca-
gnetta a pelo lungo e di taglia pic-
cola, chiamata Sharon Stone. A ri-
velare la presenza della nuova
«amica» di Ronaldo sull’areo che
riporterà a casa la «Selecao» è stato
personaledi terradellacompagnia
aerea brasiliana. Per la cagnettaun
viaggio da vip, chiusa nella sua
gabbietta, posta sul sedile accanto
a quello del campione brasiliano,
guardata a vista e coccolata. Le va-
canze, per il Fenomeno, sono già
cominciate.

LORIENT. Il Tour torna in Francia,
ma laGrandeBouclenonparlaanco-
ra francese. È tedesco il sigillo sulla
terza tappa della corsa in giallo: tede-
sco il vincitore, Jens Heppner, tede-
sca la sua squadra, la Telekom. Di
francese, nel giorno che ricorda la
presa della Bastiglia, c’è solo il secon-
do posto conquistato da Xavier Jan
della Francaise des Jeux, perché la
maglia gialla cambia ancora padro-
ne, ma dalle spalle del tedesco Erik
Zabel finisce su quelle del danese Bo
Hamburger. E qui c’è un po‘ più di
Francia perché il nordico corre per i
coloridellaCasino.

Tappabreve, soli169chilometri, si
è corso ad andatura sostenutissima,
adoltre47kmhdimediaec’èsempre
stata battaglia. La tappa è stata movi-
mentata fin dai primi chilometri da
fugheecontrofughechehannovisto
protagonista anche il campione di
Francia Laurent Jalabert. Poidopo50
km di corsa, la fuga buona: escono in
nove e vanno dritti al traguardo, resi-
stendobenealritornodelgruppoche
finisce con 1’10” di ritardo dopo
averne avuti fino a 7. Tra gli uomini
di testa c’è accordo e nelgirodipochi
km tra i nove ci sono tre uomini in
gradodivestirelamagliagialla.

Sono il danese Hamburger, l’au-
straliano O’Grady (Gan) e lo statuni-
tense Hincapie (Us Postal). I loro
compagni di fuga sono il tedesco

Heppner, gli spagnoli Garcia-Acosta
e Cabello e i francesi Jan, Herve e
Chanteur.Lesquadrechehannoive-
locisti in forma lavorano a fondo e il
vantaggio dei fuggitivi diminuisce
costantemente. Davanti, a fare l’an-
datura del gruppo si alternano Tele-
kom, Vitalicio Seguros, ma lo sforzo
non è sufficiente per annullare il di-
stacco.Così inovefilanoviasenzain-
toppi e con buona intesa, fino a tre
chilometri dal traguardo, quando il
francese della Festina Pascal Herve
provaasorprendereicompagnidifu-
ga.Lareazioneèimmediataeiltenta-
tivo è annullato. Sul contrattacco
scappano Heppner e Jan: i Casino
Hamburger e Chanteur stanno a
guardare. A loro va bene così perché
con gli abbuoni conquistati nei tra-
guardivolantiildaneseèilnuovolea-
der della corsa. L’unico che spera an-
coraèHincapie,manonhapiùla for-
za per tornare sui due. Heppner e Jan
si giocano la tappa in uno sprint a
due, ma in realtà non c’è storia. Hep-
pner,piùfresco,vinceconilgruppet-
toregolatodaHincapiegiungea2”di

ritardo.
Per iltedescodellaTelekomèlapri-

ma vittoria al Tour e il giorno della
presa della Bastiglia per lui si trasfor-
ma nel giorno della vendetta. Lo
scorso anno, nella tappa di Digione,
venne, infatti, retrocesso insieme al-
l’olandeseBart Voskamp con il quale
aveva disputato lo sprint. I due sgo-
mitaronoeigiudicideciserodipunir-
li. La fugadeinovehacompletamen-
te ribaltato la classifica generale. Tut-
tisi trovanoaipriminovepostie ipri-
mi quattro, Hamburger, Hincapie,
O’Grady e Heppner, sono separati da
soli tre secondi. Ilprimodegli italiani
continua ad essere Giuseppe Di
Grande, 320, a 1’19’’. Nella terza tap-
pa, fortunatamentesenzacadutesesi
escludequellasolitariaesenzaconse-
guenze di Bruyneel, gli italiani pro-
prio non si sono visti. Solo uno ha
trovatoilmododifarsinotare.Èstato
Mario Cipollini che per onorare il
giorno della festa nazionale ha corso
conunabiciclettadipintaconicolori
del tricolore francese e indossando
pantalonciniblu-bianco-rossi.

Vinta dal tedesco Heppner la prima tappa francese, nel giorno della Bastiglia. Il danese Hamburger maglia gialla

Tour, i grandi attendono ancora
IL PASSISTA

Il cuore è con Pantani ma...

M OLTE DOMANDE veleg-
giano sul Tour che la-
sciando l’Irlanda è torna-

to sulle stradine di casa, su quei
viottoli di campagna che fanno
paura perché la minima disatten-
zione, il minimo errore e la mini-
ma collisione possono provocare
spaventosi capitomboli. È pur ve-
ro che si cade su arterie sufficien-
temente larghe, come si è visto ne-
gli scorsi giorni, ma è ovvio che
più si restringe il cammino e più
aumentano i pericoli, più si va in-
contro ai brividi e alle conseguen-
ze di rovinose ammucchiate. Mol-
te domande, dicevo. Al di là dei
pronostici, siamo in attesa di sa-
pere se Ullrich è veramente il tipo
che ha dominato lo scorso anno,
se il compagno di squadra Riis

può mettergli il bastone tra le ruo-
te, se Virenque e Pantani si avva-
leranno a sufficienza delle loro
doti di scalatori, se salterà fuori
un tipo (Olano?) abbastanza ar-
mato per recitare a voce alta.
Chiaro che il nostro cuore batte
per Pantani anche se attualmente
le perplessità e i timori superano
di gran lunga le certezze. Non è e
non potrebbe essere il Pantani del
Giro d’Italia, il Pantani già all’at-
tacco nelle fasi iniziali, per inten-
derci, e ciò a causa della diversa
conformazione del terreno, ben
più articolato quello dell’avventu-
ra per la maglia rosa anche nelle
fasi meno impegnative. Non è il
Pantani del Giro sotto il profilo
psicologico. Ha tutto l’aspetto di
un Pantani appagato dal trionfo

del 7 giugno, festeggiato a più ri-
prese, assillato dalle offerte di
nuovi sponsor, pressoché inattivo
nelle tre settimane precedenti il
Tour. Meglio, penso, se fosse ri-
masto in Romagna vuoi in segno
di protesta per un tracciato che
non gli è congeniale, ma princi-
palmente perché non è consiglia-
bile mettere ogni anno in calen-
dario la partecipazione alle due
maggiori prove di lunga resisten-
za. I suoi avversari, fatta eccezio-
ne per Zülle, hanno impostato la
stagione sul Tour e basta. Voglio
comunque sperare che in vista del
tappone pirenaico il capitano del-
la Mercatone Uno non debba regi-
strare grossi distacchi, talmente
pesanti da indurlo alla resa. Si
andrà sull’Aubisque, sul Soulor,
sul Tourmalet, sull’Aspin e il
Peyeresourde martedì prossimo,
quando la classifica avrà già regi-
strato la scossa di una crono lun-
ga 58 chilometri e a questo punto
vedremo se il «pirata» avrà buone
prospettive o viceversa. Al mo-
mento il vecchio cronista è dub-
bioso, molto dubbioso.

GINO SALA


